Sir
PAPA IN CALABRIA
Non cedere al pessimismo
In “una terra sismica non solo dal punto di vista geologico”
  “Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”. Questo il motto scelto per la visita pastorale che il Papa compie oggi a Lamezia Terme e Serra San Bruno. Stamattina il Pontefice ha celebrato la messa e poi guidato la recita dell’Angelus nella Zona ex-Sir, alla periferia industriale di Lamezia Terme. 
 

Un futuro migliore. “Sono venuto per condividere con voi gioie e speranze, fatiche e impegni, ideali e aspirazioni di questa comunità diocesana”, ha detto Benedetto XVI nella messa, nella consapevolezza che “anche a Lamezia Terme, come in tutta la Calabria, non mancano difficoltà, problemi e preoccupazioni”. “Se osserviamo questa bella regione – ha affermato -, riconosciamo in essa una terra sismica non solo dal punto di vista geologico, ma anche da un punto di vista strutturale, comportamentale e sociale; una terra, cioè, dove i problemi si presentano in forme acute e destabilizzanti; una terra dove la disoccupazione è preoccupante, dove una criminalità, spesso efferata, ferisce il tessuto sociale, una terra in cui si ha la continua sensazione di essere in emergenza. All’emergenza, voi calabresi avete saputo rispondere con una prontezza e una disponibilità sorprendenti”. “Sono certo – ha aggiunto il Papa - che saprete superare le difficoltà di oggi per preparare un futuro migliore. Non cedete mai alla tentazione del pessimismo e del ripiegamento su voi stessi. Fate appello alle risorse della vostra fede e delle vostre capacità umane; sforzatevi di crescere nella capacità di collaborare, di prendersi cura dell’altro e di ogni bene pubblico, custodite l’abito nuziale dell’amore; perseverate nella testimonianza dei valori umani e cristiani così profondamente radicati nella fede e nella storia di questo territorio e della sua popolazione”. 
 

Per il bene comune. “Per fare fronte alla nuova realtà sociale e religiosa, diversa dal passato, forse più carica di difficoltà, ma anche più ricca di potenzialità, è necessario – ha sottolineato il Pontefice - un lavoro pastorale moderno e organico che impegni attorno al vescovo tutte le forze cristiane: sacerdoti, religiosi e laici, animati dal comune impegno di evangelizzazione”. Guardando con favore la promozione della pratica della Lectio divina e della Scuola di Dottrina sociale della Chiesa, il Santo Padre ha auspicato che da tali iniziative “scaturisca una nuova generazione di uomini e donne capaci di promuovere non tanto interessi di parte, ma il bene comune”. Un incoraggiamento anche alla “formazione delle coppie cristiane al matrimonio e alla famiglia, al fine di dare una risposta evangelica e competente alle tante sfide contemporanee nel campo della famiglia e della vita”. Ha poi esortato i sacerdoti a “radicare sempre più” la “vita spirituale nel Vangelo, coltivando la vita interiore, un intenso rapporto con Dio” e distaccandosi “con decisione da una certa mentalità consumistica e mondana, che è una tentazione ricorrente nella realtà in cui viviamo”. Un invito pure a “valorizzare, con discernimento, secondo i noti criteri di ecclesialità, i gruppi e movimenti”. 
 

Forti e coraggiosi. Ai fedeli laici, giovani e famiglie, Benedetto XVI si è rivolto così: “Non abbiate paura di vivere e testimoniare la fede nei vari ambiti della società, nelle molteplici situazioni dell’esistenza umana! Avete tutti i motivi per mostrarvi forti, fiduciosi e coraggiosi, e questo grazie alla luce della fede e alla forza della carità. E quando doveste incontrare l’opposizione del mondo, fate vostre le parole dell’Apostolo: ‘Tutto posso in colui che mi dà la forza’. Così si sono comportati i santi e le sante, fioriti, nel corso dei secoli, in tutta la Calabria. Siano essi a custodirvi sempre uniti e ad alimentare in ciascuno il desiderio di proclamare, con le parole e con le opere, la presenza e l’amore di Cristo”. 
 

Rinnovare il mondo. “So che diversi sono i santuari mariani presenti in questa vostra terra, e mi rallegro di sapere che qui in Calabria è viva la pietà popolare – ha dichiarato il Papa all’Angelus -. Vi incoraggio a praticarla costantemente alla luce degli insegnamenti del Concilio Vaticano II, della Sede apostolica e dei vostri Pastori”. “Vi aiuti la Madre della Chiesa – è stata l’esortazione - ad avere sempre a cuore la comunione ecclesiale e l’impegno missionario. Sostenga i sacerdoti nel loro ministero, aiuti i genitori e gli insegnanti nel compito educativo, conforti i malati e i sofferenti, conservi nei giovani un animo puro e generoso”. Il Pontefice ha invocato “l’intercessione di Maria anche per i problemi sociali più gravi di questo territorio e dell’intera Calabria, specialmente quelli del lavoro, della gioventù e della tutela delle persone disabili, che richiedono crescente attenzione da parte di tutti, in particolare delle Istituzioni”. Un invito, poi, ai fedeli laici “a non far mancare” il proprio “contributo di competenza e di responsabilità per la costruzione del bene comune”. Ricordando la visita pomeridiana alla Certosa di Serra San Bruno, il Santo Padre ha detto: “San Bruno venne in questa terra nove secoli fa, e ha lasciato un segno profondo con la forza della sua fede. La fede dei Santi rinnova il mondo! Con la stessa fede, anche voi, rinnovate oggi la vostra, nostra amata Calabria!”. 
Le parole del vescovo e del sindaco. La diocesi di Lamezia Terme “la accoglie in festa insieme a tanti fratelli e sorelle venuti da tutta la Calabria”. Così il vescovo di Lamezia Terme, mons. Antonio Luigi Cantafora, aveva rivolto il suo saluto al Papa poco prima della messa nell’area ex Sir. Grande attesa poi per le parole del Papa “perché la nostra fede, purificata dal crogiolo della nostra storia, possa essere nel presente sempre più luminosa e audace e la nostra Chiesa sappia osare, perché innamorata di Cristo e dell’Evangelo”. Poco prima del vescovo aveva salutato il Pontefice il sindaco lametino Gianni Speranza che aveva parlato della Calabria come di “una terra di sofferenza, di straordinarie bellezze, di enormi potenzialità e risorse, di grandi talenti ma, al tempo stesso, di inaccettabile disoccupazione, di drammatiche ingiustizie e violenze”. Il sindaco ha annunciato inoltre la costruzione di una chiesa dedicata a san Benedetto.  
__________________
Corriere della sera
UNA LUNGA E AMARA CONTABILITÀ
Basta condoni sono una truffa
Sul promontorio di Capo Vaticano, che Giuseppe Berto definì «uno dei luoghi più belli della Terra», svettano due ville «transgeniche». I proprietari hanno scavato due enormi buche, ci hanno costruito dentro il pavimento e le pareti e chiesto il condono: vasche di irrigazione. Poi, tolta l'acqua, rimossa la terra intorno, aperte le finestre, ci hanno piazzato sopra un tetto et voilà : due ville.
 

Uno Stato serio le butterebbe giù con la dinamite: non prendi per il naso lo Stato, nei Paesi seri. Da noi, no. Anzi, nonostante sia sotto attacco da anni l'unica ricchezza che abbiamo, cioè la bellezza, il paesaggio, il patrimonio artistico, c'è chi torna a proporre un nuovo condono edilizio. L'ha ribadito Fabrizio Cicchitto: «Se serve si può mettere mano anche al condono edilizio e fiscale. L'etica non si misura su questo ma sulla capacità di trovar risorse per la crescita». Ricordare che lui e gli altri avevano giurato ogni volta che sarebbe stata l'«ultimissimissima» sanatoria è inutile. Non arrossiscono. Ma poiché sono trascorse solo sei settimane dalle solenni dichiarazioni berlusconiane di guerra all'evasione (con tanto di spot) vale almeno la pena di ricordare pochi punti.
Il primo è che la rivista «Fiscooggi.it» dell'Agenzia delle Entrate, al di sopra di ogni sospetto, ha calcolato che dal 1973 al 2003 lo Stato ha incassato coi condoni edilizi, tributari e così via 26 miliardi di euro. Cioè 15 euro a testa l'anno per italiano: una pizza e una birra. In cambio, è stato annientato quel po' che c'era di rispetto delle regole. Secondo, il Comune di Roma, per fare un esempio, dai due condoni edilizi del 1985 e del 1994 ricavò complessivamente, in moneta attuale, 480 milioni di euro: 1.543 per ognuna delle 311 mila abitazioni sanate. In compenso, fu costretto per ciascuna a spenderne in opere di urbanizzazione oltre 30 mila. Somma finale: un «rosso» di 28.500 euro ogni casa condonata. Bell'affare...
 

Terzo: la sola voce di un possibile condono, in un Paese come il nostro, dove secondo gli studi dell'urbanista Paolo Berdini esistono 4.400.000 abitazioni abusive (il che significa che una famiglia italiana su cinque vive o va in ferie in una casa fuorilegge) scatena febbrili corse al mattone sporco. Ricordate le rassicurazioni dopo l'ultima sanatoria? Disse l'allora ministro Giuliano Urbani che il condono era limitato a «piccolissimi abusi, finestre aperte o chiuse, che riguardano la gente perbene». Come sia finita è presto detto: dal 2003 a oggi sono state costruite, accusa Legambiente, almeno altre 240.500 case abusive. Compreso un intero rione, vicino a Napoli, di 73 palazzine per un totale di 450 appartamenti.
 

Non bastasse, tre condoni hanno dimostrato definitivamente un fatto incontestabile: tutti pagano l'obolo iniziale per bloccare le inchieste e le ruspe, poi la stragrande maggioranza se ne infischia di portare a termine la pratica nella certezza che la burocrazia si dimenticherà di loro. Solo a Roma i fascicoli inevasi delle tre sanatorie sono 597 mila. Di questi 417 mila giacciono lì da 25 anni.
E vogliamo insistere con i condoni? Piaccia o no a chi disprezza i «moralisti», salvare ciò che resta del paesaggio d'Italia non è solo una questione estetica ma etica. E visti i danni già causati dagli abusivi al patrimonio e al turismo, anche economica.
Gian Antonio Stella 
___________
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   Egitto, scontri tra cristiani copti 
ed esercito : 24 morti , oltre 200 feriti
MILANO - Ventiquattro morti e oltre duecento tra militari e manifestanti durante scontri scoppiati nella notte tra domenica e lunedì nel centro del Cairo, davanti alla sede delle televisione di stato, nel corso di una protesta a cui partecipavano migliaia di copti. Secondo alcune fonti i feriti tra i manifestanti sarebbero stati vittime prima di lanci di pietre e bastoni e poi di colpi d'arma da fuoco sparati non è chiaro da chi. In un primo momento era stato riferito di elementi legati al vecchio partito dell'ex presidente Hosni Mubarak, ma poi si è parlato anche di persone legate ai Fratelli musulmani. Da notizie apprese successivamente sembra che, mentre i soldati sparavano per disperdere alcune migliaia di manifestanti radunatisi sul lungo Nilo, tra i manifestanti qualcuno avrebbe sparato contro di loro. Dal gruppo dei dimostranti sarebbero partite anche bottiglie molotov e lanci di pietre contro i soldati. Un mezzo della polizia è stato incendiato. A questo punto i militari avrebbero risposto al fuoco facendo una strage.
VIOLENZE - Gli scontri sono iniziati nel quartiere di Shoubra nel nord della capitale per poi allargarsi lungo il Nilo nella zona di Maspero davanti alla sede della di Stato e a piazza Tahrih. I copti, che protestano per una chiesa data alle fiamme la scorsa settimana nella provincia di Assuan, si sono scontrati per ore con i soldati. Alcuni copti si sarebbero impadroniti in precedenza delle armi prelevate da un veicolo militare dato alle fiamme e le avrebbero poi usate contro i militari. I copti rappresentano il 10% dei circa 80 milioni di egiziani.
BATTAGLIA CON I MUSULMANI - Gli scontri tra copti e militari sono poi degenerati in violenze interconfessionali tra musulmani e copti con centinaia di persone che si sono battute a colpi di pietre e bastoni nei quartieri del Cairo. La situazione è esplosiva. Mentre il governo è stato convocato in una riunione d'emergenza tra 200 e 300 di musulmani hanno marciato sull'ospedale dove sono stati raccolti i cadaveri degli scontri con la polizia in serata e dove sono stati curati i 156 feriti copti. Diverse auto sono state date alle fiamme e alcuni copti hanno prelevato benzina dai serbatoi di altri veicoli con cui hanno preparato bombe molotov. «Dio è con noi, Cristo è con noi. Loro vogliono che (l'Egitto sia uno Stato) islamico, ma noi non ci arrenderemo», inneggiano i copti. Sul fronte opposto i musulmani ripetono senza sosta, «Islam, Islam, Islam». Il governo ha dichiarato il coprifuoco in alcuni quartieri del Cairo. 
 L'APPELLO - Nella notte tra domenica e lunedì il primo ministro egiziano Essam Sharaf ha lanciato un appello alla calma con un discorso trasmesso dalla tv e con un messaggio sulla sua pagina ufficiale sul social network Facebook. «La nazione è in pericolo a seguito di questi eventi», ha detto sharaf in un discorso trasmesso dalla televisione pubblica. «Questi eventi ci hanno riportato indietro, invece di andare avanti per costruire uno Stato moderno su delle sane basi democratiche». «La cosa più pericolosa che possa minacciare la sicurezza della nazione - ha aggiunto - è di giocare con la questione dell'unità nazionale e di provocare la sedizione tra cristiani e musulmani e anche tra il popolo e l'esercito». «È questo lo scopo (di queste violenze, ndr) ma noi non cederemo a questi complotti perniciosi e non accetteremo un ritorno indietro», ha concluso, esortando gli egiziani «alla coesione e all'unione». Il prossimo 28 novembre inizieranno in Egitto le elezioni legislative, le prime del dopo Mubarak, che dureranno quattro mesi.
Redazione Online
__________
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visita pastorale di benedetto XVI a Lamezia terme
Il Papa in Calabria: «Serve nuova generazione di cattolici in politica»
Nel discorso anche riferimenti alla criminalità organizzata e alla disoccupazione 
MILANO - Il Papa auspica la formazione, da parte dei cattolici, di «una nuova generazione di uomini e donne capaci di promuovere non tanto interessi di parte, ma il bene comune». Lo ha chiesto a Lamezia Terme, dove si trova in visita pastorale, dopo aver ricordato l'impegno della Chiesa a educare attraverso la dottrina sociale e lo studio della Bibbia. «Nuova generazione» è la stessa espressione che Benedetto XVI ha usato nel 2007 a Cagliari, incitando per la prima volta i cattolici a preparare una nuova generazione che si impegnasse a livello sociale e politico. «Altrettanto opportuna - ha sottolineato Benedetto XVI nella omelia della messa a Lamezia Terme, dopo aver citato le iniziative di Lectio divina per la formazione dei cristiani avviate dalla diocesi - è anche la Scuola di Dottrina Sociale della Chiesa, sia per la qualità articolata della proposta, sia per la sua capillare divulgazione. Auspico vivamente - ha aggiunto - che da tali iniziative scaturisca una nuova generazione di uomini e donne capaci di promuovere non tanto interessi di parte, ma il bene comune. Desidero anche - ha concluso - incoraggiare e benedire gli sforzi di quanti, sacerdoti e laici, sono impegnati nella formazione delle coppie cristiane al matrimonio e alla famiglia, al fine di dare una risposta evangelica e competente alle tante sfide contemporanee nel campo della famiglia e della vita». 
LA 'NDRANGHETA - In Calabria i problemi sono in forme «acute e destabilizzanti», come la «disoccupazione preoccupante» e la «criminalità spesso efferata» che «ferisce il tessuto sociale». Ma i calabresi hanno «saputo reagire all'emergenza con prontezza e disponibilità sorprendenti». Il Papa chiede loro di non scoraggiarsi. «Non cedete mai - ha raccomandato il Papa ai calabresi - alla tentazione del pessimismo e del ripiegamento su voi stessi», crescete nella «capacità di collaborare con gli altri, e per il bene pubblico». Il Papa ha celebrato la messa nell'area industriale ex-Sir, dopo essere stato accolto e salutato dal presidente della Regione Giuseppe Scopelliti, dal sindaco Gianni Speranza e dal vescovo, Antonio Cantafora. «So che anche a Lamezia Terme, come in tutta la Calabria, - ha detto Benedetto XVI nell'omelia - non mancano difficoltà, problemi e preoccupazioni. Se osserviamo questa bella regione, riconosciamo in essa una terra sismica - ha commentato - non solo dal punto di vista geologico, ma anche da un punto di vista strutturale, comportamentale e sociale; una terra, cioè, - ha chiarito il Papa - dove i problemi si presentano in forme acute e destabilizzanti; una terra dove la disoccupazione è preoccupante, dove una criminalità spesso efferata ferisce il tessuto sociale, una terra in cui si ha la continua sensazione di essere in emergenza». 
 «NON CEDETE MAI» - «All'emergenza, - ha sottolineato papa Ratzinger - voi calabresi avete saputo rispondere con una prontezza e una disponibilità sorprendenti, con una straordinaria capacità di adattamento al disagio. Sono certo che saprete superare le difficoltà di oggi per preparare un futuro migliore. Non cedete mai - ha incitato - alla tentazione del pessimismo e del ripiegamento su voi stessi. Fate appello alle risorse della vostra fede e delle vostre capacità umane; sforzatevi di crescere nella capacità di collaborare, di prendersi cura dell'altro e di ogni bene pubblico, custodite l'abito nuziale dell'amore; perseverate nella testimonianza dei valori umani e cristiani così profondamente radicati nella fede e nella storia di questo territorio e della sua popolazione». 
________________
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Sirte, continua l'avanzata del Cnt 
"Arrestato un nipote di Gheddafi"
I militanti del governo di transizione conquistano l'università, l'ospedale e il centro congressi, tra gli ultimi bastioni delle forze fedeli al Colonnello. Nelle mani dei ribelli anche l'aeroporto di Bani Walid
TRIPOLI - La caduta di Sirte è sempre più vicina. A dirlo sono gli uomini del Consiglio nazionale di transizione libico. La battaglia nella città natale del colonnello Gheddafi, ultima roccaforte del regime insieme a Bani Walid, va avanti e le forze ribelli hanno oggi preso possesso dell'università, dell'ospedale e del moderno centro congressi della città, area in cui si ritiene avesse sede il comando delle forze lealiste. 
 

"Siamo entrati nel centro congressi ma abbiamo dovuto rallentare l'avanzata per evitare il fuoco amico dei ragazzi di Misurata", ha detto un comandante del Cnt. Dall'ospedale si tentano di evacuare malati e feriti:  "La maggior parte dei miliziani di Gheddafi sono fuggiti ma alcuni si sono travestiti da medici. Stiamo controllando", spiegano ancora fonti dell'esercito ribelle.
L'inviata di Al Jazeera ha detto che le forze del Cnt "stanno avanzando dentro Sirte ma cecchini dei lealisti rallentano l'avanzata, sparando anche colpi di mortaio".  Secondo la tv panaraba, i gheddafiani si sono rifugiati dentro bunker di cemento che resistono ai colpi dell'artiglieria. "Gli abbiamo sparato contro per giorni, ma non si è scalfita nemmeno la vernice", ha detto un combattente del Cnt ad Al Jazeera.
 

E proprio a Sirte, secondo quanto riferito dai media, sarebbe stato catturato Abdel Rahman Abdel Hamid, un nipote del colonnello Gheddafi.
 

Vittorie militari delle nuove forze governative si segnalano anche a Bani Walid, città  nel deserto a circa 170 chilometri a sud-est di Tripoli ancora controllata dalle forze di Gheddafi. "Le nostre forze hanno preso oggi il controllo dell'aeroporto", situato a circa 70 chilometri a sud-ovest della città, ha detto il comandante Mussa Yunes, responsabile del Cnt della zona. Al Jazeera ha riferito anche che le forze del Cnt hanno raggiunto una moschea alla periferia di Bani Walid.
 

Così, dopo la tempesta di sabbia che aveva rallentato le operazioni militari, i comandanti del Cnt si mostrano oggi fiduciosi di porre fine a tre settimane di stallo, durante le quali migliaia di residenti sono fuggiti da Sirte, e vincere la battaglia che potrebbe segnare la fine della guerra. Difficile però stabilire quanti siano ancora i civili rimasti intrappolati a Sirte e Bani Walid. Alcuni residenti hanno riferito ad Al Jazeera che i fedelissimi di Gheddafi impedivano ai residenti di lasciare le città nonostante la mancanza di cibo, acqua ed elettricità.  
___________
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ELEZIONI POLITICHE
Polonia al voto, rischia il premier liberal
Il futuro dell'Unione passa per Varsavia
Il Paese cresce a ritmi tedeschi, ma il governo uscente non è sicuro della riconferma. E l'Europa attende il risultato con il fiato sospeso. Temendo la ripresa della destra populista e autoritaria
 

dall'inviato ANDREA TARQUINI
VARSAVIA - Giovani cool già in tenuta da disco, coppiette, famiglie, e al parcheggio più Golf o Mercedes che da noi: il ceto medio più felice d'Europa lo vedi qui alle Zlote Terasy, il grande centro commerciale di Varsavia che fa ombra al vecchio Palazzo della cultura staliniano, cupo ricordo del passato. Niente indignados né studenti giustamente in collera, qui non ce ne sarebbe bisogno. Eppure non sempre successo economico e democrazia corretta bastano a esser certi di vincere. Si vota in Polonia, la seconda locomotiva dell'Unione europea dopo la Germania, diventata anzi la "seconda Germania" e il paese-guida del Nuovo Est, e il governo liberal ed europeista del premier Donald Tusk rischia. I suoi avversari, i nazionalconservatori euroscettici e omofobi di Jaroslaw Kaczynski, hanno ridotto significativamente il gap e niente è escluso, nemmeno una loro vittoria di misura. Dall'esito delle politiche a Varsavia dipende molto del futuro dell'intera Unione europea sullo sfondo della crisi del debito sovrano, della crisi dell'euro e dell'incubo di una nuova recessione.
 

Il premier liberal Donald Tusk, giovane ex teenager aiutante di Solidarnosc negli anni della rivoluzione democratica (1980-1989) governa col suo partito liberal ed europeista Po (Piattaforma dei cittadini) dal 2007, in coalizione con il Psl, partito dei contadini. Quattro anni fa, mobilitando le classi urbane, convinse l'elettorato che gli aggressivi no all'integrazione europea, all'amicizia con la Germania e a tentativi di riconciliazione  con Mosca, e dure posizioni iperclericali e omofobe della destra dei gemelli Kaczynski (allora entrambi vivi) danneggiavano immagine nazionale e sistema-paese. Da allora, l'economia è cresciuta a ritmi tedeschi, è stata l'unica della Ue a superare la crisi del 2008-2009 con un prodotto interno lordo (pil) positivo, la prosperità si è ancora diffusa, i giovani laureati che erano emigrati nel Regno Unito, in Irlanda o in Australia e Usa cercando fortuna sono tornati in massa a casa. Ma sull'altro piatto della bilancia, ci sono riforme che avrebbero potuto essere più veloci, l'appoggio della Chiesa all'opposizione di destra (PiS, Legge e Giustizia, il partito del gemello superstite Jaroslaw Kaczynski) e soprattutto, qui come ovunque in Europa, la paura per la crisi economico-finanziaria e per la possibile recessione.
 

I sondaggi sono contraddittori. L'ultimo assegna il 39,5 per cento ai liberal europeisti della Piattaforma di Tusk, contro il 29,1 per cento al PiS di Kaczynski (destra euroscettica e clericale), l'8,7 per cento al partito contadino membro della coalizione uscente, il 9,2 per cento alla Sld, la sinistra democratica ex comunista, e ben il 10,9 per cento al nuovo promettente-minaccioso outsider, la lista di Palikot, un transfuga del partito del premier iperliberale e duramente anticlericale. Altri sondaggi invece preannunciano un fotofinish da brivido. Secondo Stanislaw Mocek, autorevole politologo dell'Accademia delle scienze (Pan) una vittoria di misura di Kaczynski non è esclusa, ma egli avrebbe grandi difficoltà a trovare alleati per formare una nuova coalizione. A conferma della modernità del paese, la campagna elettorale si è svolta soprattutto in tv, su internet e con sms o e-mail, i poster in strada sono rarissimi. Ma le curiosità non mancano: dalla candidata di sinistra Katarzyna Lenart con il suo spot-strip tease anti censura, agli sportivi schierati con il governo, come il re dei tifosi non violenti Andrzej Bobowki, o per Kaczynski come la star del calcio Jan Tomaszewski.
L'Europa intera guarda a Varsavia col fiato sospeso. Se Tusk ce la farà, aiuterà liberal e progressisti in tutta la Ue e sarà il primo leader politico polacco a conquistare due mandati dopo il ritorno alla democrazia a seguito della rivoluzione democratica del 1989 che aprì la strada alla caduta del Muro di Berlino e dell'Impero sovietico. Se invece vincerà la destra di Kaczynski - che poi trovi partner di governo o no - sarà un pericoloso segnale d'incoraggiamento per le nuove destre populiste autoritarie ed euroscettiche in tutto il continente.
Con 38 milioni d'abitanti, un pil che è oltre un terzo di quello italiano e soprattutto una solida crescita economica, l'unica tra i grandi paesi europei pari al ritmo della crescita tedesca, e conti pubblici in ordine (debito ben sotto il tetto del 60 per cento del pil posto dai Trattati di Maastricht) la Polonia è tornato il paese di peso che era prima dell'aggressione nazista-sovietica del 1939 che scatenò la seconda guerra mondiale e prima della lunga notte dell'occupazione russa e del socialismo reale. Dopo l'elezione di Karol Wojtyla a pontefice, operai in sciopero guidati da Lech Walesa e intellettuali dell'opposizione (Adam Michnik, Bronislaw Geremek, Jacek Kuron, Tadeusz Mazowiecki poi primo premier democratico) fondarono con Solidarnosc il primo movimento di massa non violento dell'"Impero del Male" sovietico. La protesta andò avanti, il potere reagì col colpo di Stato militare del generale Jaruzelski e della sua giunta (Wron) per fermarlo e insieme per scongiurare l'invasione minacciata dall'Urss e da Berlino Est, che sarebbe stato un bagno di sangue. Poi però, incoraggiata da Giovanni Paolo II e da Gorbaciov, la giunta riaprì il dialogo con il movimento democratico. Fu transizione non violenta alla democrazia, come in Spagna dopo Franco: la vittoria di Solidarnosc alle prime elezioni libere nel 1989 aprì la svolta dell'Est.
 

Allora, l'inflazione era al 2200 per cento, la povertà drammaticamente diffusa. Dure riforme economiche consentirono il risanamento e l'aggancio della valuta, lo zloty, al marco tedesco e poi all'euro. Il ceto medio e l'imprenditoria sono risorte, l'economia  -  industria, servizi, finanza - è saldamente interattiva con quelle tedesca francese britannica americana giapponese e della Corea del Sud. Ma può non bastare, quando l'Europa intera ha paura. Tusk parla tedesco e inglese correntemente, si dà del tu con Angela Merkel, vuole continuare in corsa l'integrazione nella Ue di cui il paese è uno dei membri più dinamici. E'un liberal europeista convinto, il suo partito all'Europarlamento appartiene ai Popolari europei come la Cdu della cancelliera. Jaroslaw Kaczynski (ex premier dal 2005 al 2007, il cui fratello Lech allora presidente morì l'anno scorso nella sciagura aerea di Smolensk) nel suo nuovo libro diffama la Merkel come 'rappresentante di quell'élite tedesca che ancora una volta insieme alla Russia vuole sottomettere la Polonia'. Promette con toni populisti un futuro migliore, senza spiegare come. In vista degli europei di calcio l'anno prossimo, i club di hoolingans sono con Kaczynski contro il rigore poliziesco per un calcio tranquillo attuato da Tusk. La Chiesa, che morto Giovanni Paolo II sembra aver smarrito il suo messaggio di Polonia cristiana ma forte e moderna nello spirito del dialogo, appoggia apertamente Kaczynski. Il quale non si è risparmiato giorni fa una lettera di elogio alla Fidesz, il partito nazionalista al potere a Budapest che sta distruggendo la democrazia e l'economia ungheresi con leggi-bavaglio, controllo politico su magistratura e scuola, politica economica punitiva dell'impresa. 
I seggi in Polonia si aprono alle 7 e si chiudono alle 21, da poco dopo - una notte prima della riapertura dei mercati - i primi exit-polls potranno dare una prima indicazione dei risultati. Se anche Tusk vincerà, dovrà faticare a formare una nuova maggioranza tra i 460 deputati del Sejm, la Camera dei deputati polacca. 
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Siamo tutti prigionieri del Cavaliere 
MARCELLO SORGI 
 

Incredibile quanto si vuole, la situazione è questa: a diciott’anni dalla scomparsa della Dc, le sorti del governo, ogni giorno di più, dipendono da un gruppetto di democristiani, che vorrebbero democristianizzare Berlusconi.
 

Per chi ha ancora memoria della Balena bianca, la domenica di ieri ha avuto uno strano effetto déjà-vu: riuniti a Saint-Vincent, grosso modo nello stesso periodo e nello stesso luogo in cui si riunivano sempre i seguaci della corrente di Donat-Cattin, i nuovi Dc hanno cercato in tutti i modi di convincere il democristianissimo e contrarissimo segretario del Pdl Alfano che il Cavaliere deve trovare il coraggio di dimettersi, aprire la crisi, e magari ricandidarsi alla guida di un Berlusconi-bis per il fine legislatura. Che poi le probabilità per il premier di succedere a se stesso siano minime e le possibilità di aprire un negoziato sui posti e sul programma inesistenti, i Dc non lo danno per inteso.
 

Per loro infatti la crisi non sarebbe che una delle tante, decine e decine, vissute ai bei tempi della Prima Repubblica. E che alla fine Berlusconi possa essere sostituito da un altro presidente del Consiglio, la logica conseguenza di una normale alternanza e del rispetto della Costituzione.
 

Con quest’obiettivo, da giorni, il governatore della Lombardia Formigoni e gli ex-ministri Scajola e Pisanu, per citare i più attivi, rilasciano interviste a tutto spiano per illustrare il loro programma: ai primi posti, la cancellazione del cuore della manovra economica d’agosto, quei tagli agli enti locali e ai ministeri che, seppure insufficienti, costituiscono almeno un tentativo di adesione alle richieste sollecitate e inviateci dalla Banca centrale europea. E in prospettiva, una perfetta restaurazione dei metodi e delle regole di venti, trenta e quarant’anni fa, a cominciare dalla legge elettorale proporzionale che dovrebbe restituire ai partiti (agli attuali partiti!), togliendolo ai cittadini, il diritto di scegliersi i governi.
 

Ora, intendiamoci, se non fossimo di questi tempi, con l’Italia in bilico su un destino che i pessimisti, le cui file continuano ad infoltirsi, preconizzano simile a quello della Grecia, anche l’idea di una restaurazione non dovrebbe essere respinta pregiudizialmente. Che la Prima Repubblica, pur versando da tempo in una crisi senza rimedio, sia finita più per intervento della magistratura che non per effetto della sua malattia, è un fatto. E altrettanto che la Seconda, a quasi due decenni dalla cosiddetta «rivoluzione italiana», sia rimasta un’incompiuta, a causa, o per colpa, in gran parte di Berlusconi, ma anche dei governi di centrosinistra, che hanno perso per strada la spinta propulsiva per realizzare le riforme. Esiste ovviamente la necessità di riprendere il cammino virtuoso della modernizzazione. Ma ad essere sinceri, va detto, non è questo il momento.
 

A diciotto mesi dalla fine della legislatura e nel bel mezzo di un’emergenza di dimensioni mondiali, quel che ci si aspetta dal governo è di affrontare i problemi che abbiamo di fronte con urgenza, senza divagare né tergiversare. Sincerità per sincerità, non è detto che l’ultralogorato governo in carica possa farcela. Ma è assai più improbabile che possa riuscirci un nuovo governo che nascerebbe ammesso che il parto sia possibile sulla base del pensionamento forzato del premier e di una maggioranza raccogliticcia almeno quanto quella attuale.
 

Per questo, conoscendo la caratteristica prudenza e ambiguità dei democristiani, al fondo non si capisce a cosa puntino le loro manovre. Finora l’unico effetto è di ricordarci, dimostrandocelo fino all’asfissia, che siamo - e purtroppo restiamo - prigionieri di Berlusconi. E se riusciranno davvero a far cadere il governo, di portarci alle elezioni in un clima, se possibile, ancora più confuso.
______________
La stampa
Siamo tutti prigionieri del Cavaliere 
MARCELLO SORGI 
Incredibile quanto si vuole, la situazione è questa: a diciott’anni dalla scomparsa della Dc, le sorti del governo, ogni giorno di più, dipendono da un gruppetto di democristiani, che vorrebbero democristianizzare Berlusconi.
 

Per chi ha ancora memoria della Balena bianca, la domenica di ieri ha avuto uno strano effetto déjà-vu: riuniti a Saint-Vincent, grosso modo nello stesso periodo e nello stesso luogo in cui si riunivano sempre i seguaci della corrente di Donat-Cattin, i nuovi Dc hanno cercato in tutti i modi di convincere il democristianissimo e contrarissimo segretario del Pdl Alfano che il Cavaliere deve trovare il coraggio di dimettersi, aprire la crisi, e magari ricandidarsi alla guida di un Berlusconi-bis per il fine legislatura. Che poi le probabilità per il premier di succedere a se stesso siano minime e le possibilità di aprire un negoziato sui posti e sul programma inesistenti, i Dc non lo danno per inteso.
 

Per loro infatti la crisi non sarebbe che una delle tante, decine e decine, vissute ai bei tempi della Prima Repubblica. E che alla fine Berlusconi possa essere sostituito da un altro presidente del Consiglio, la logica conseguenza di una normale alternanza e del rispetto della Costituzione.
 

Con quest’obiettivo, da giorni, il governatore della Lombardia Formigoni e gli ex-ministri Scajola e Pisanu, per citare i più attivi, rilasciano interviste a tutto spiano per illustrare il loro programma: ai primi posti, la cancellazione del cuore della manovra economica d’agosto, quei tagli agli enti locali e ai ministeri che, seppure insufficienti, costituiscono almeno un tentativo di adesione alle richieste sollecitate e inviateci dalla Banca centrale europea. E in prospettiva, una perfetta restaurazione dei metodi e delle regole di venti, trenta e quarant’anni fa, a cominciare dalla legge elettorale proporzionale che dovrebbe restituire ai partiti (agli attuali partiti!), togliendolo ai cittadini, il diritto di scegliersi i governi.
 

Ora, intendiamoci, se non fossimo di questi tempi, con l’Italia in bilico su un destino che i pessimisti, le cui file continuano ad infoltirsi, preconizzano simile a quello della Grecia, anche l’idea di una restaurazione non dovrebbe essere respinta pregiudizialmente. Che la Prima Repubblica, pur versando da tempo in una crisi senza rimedio, sia finita più per intervento della magistratura che non per effetto della sua malattia, è un fatto. E altrettanto che la Seconda, a quasi due decenni dalla cosiddetta «rivoluzione italiana», sia rimasta un’incompiuta, a causa, o per colpa, in gran parte di Berlusconi, ma anche dei governi di centrosinistra, che hanno perso per strada la spinta propulsiva per realizzare le riforme. Esiste ovviamente la necessità di riprendere il cammino virtuoso della modernizzazione. Ma ad essere sinceri, va detto, non è questo il momento.
 

A diciotto mesi dalla fine della legislatura e nel bel mezzo di un’emergenza di dimensioni mondiali, quel che ci si aspetta dal governo è di affrontare i problemi che abbiamo di fronte con urgenza, senza divagare né tergiversare. Sincerità per sincerità, non è detto che l’ultralogorato governo in carica possa farcela. Ma è assai più improbabile che possa riuscirci un nuovo governo che nascerebbe ammesso che il parto sia possibile sulla base del pensionamento forzato del premier e di una maggioranza raccogliticcia almeno quanto quella attuale.
 

Per questo, conoscendo la caratteristica prudenza e ambiguità dei democristiani, al fondo non si capisce a cosa puntino le loro manovre. Finora l’unico effetto è di ricordarci, dimostrandocelo fino all’asfissia, che siamo - e purtroppo restiamo - prigionieri di Berlusconi. E se riusciranno davvero a far cadere il governo, di portarci alle elezioni in un clima, se possibile, ancora più confuso.
 

 

 

